
Perfino al grande ballo di integrazione fra
orno ed etero, organizzato all'università, il
servizio bar-rifocillamento era assicurato dai

compagni berline si. Suonavano ottimi compl~ ­
si in grado di improvvisare indiavolate versio:
ni di valzer viennesi frammiste a notevoli ese­

cuzioni di pezzi pop & rock.
Fra studenti, femministe, intellettuali, pas­

santi ubriachi entrati per caso, centinaia e cen­
tinaia di omosessuali, non m,ancavano alcune
grandi vedettes - Hocquenghen, Von Prauh ­
neim, Levi - che, con il garbo di Cenerentola,
si sono ritirate a mezzanotte in compagnia
dei loro discreti partners~ mentre le starlet­
tes del FHAR impazzavano in danze vortico­
se, le danesi (apparentemente più disinibite)
sfoggiavano corpi sudaticci, falli penzoloni e
chiappe chiare, e noi italiane posavamo esta­
tiche per i fotografi di Him, caricando di di­
rompente ambiguità omosessuale espressio-
ni carpite a Lauren Hutton e a Marisa Beren­
sono In definitiva il gran ballo, che volevaes­
sere di "integrazione", si è risolto nella solita
incomunicabilità alienante non solo fra orno

ed etero, ma anche fra gli stessi gays.

BALLO E INTEGRAZIONE

HAW ha saputo sbrogliare la matassa orga- .
nizzativa del congresso malgrado l'emergere
progressivo delle divergenze di veduta tra i
suoi membri: circa 80 compagni berlinesi si
sono dati assiduamente il cambio nella ge­
stione dell'office (assicurando pertanto a
tutti i congressisti un punto di riferimento
costante), nella conduzione dei dibattiti se­
guiti a parecchie proiezioni di films di aper­
to, latente o incidentale carattere omoscs­
suale, nella rappresentazione di brevi scene
teatrali al Kutfiirstendamm (la strada prin­
cipale del centro di Berlino ovest) a fianco
di uno stand ricoperto di manifesti omoses­
suali, dal cui banco venivano venduti ai pas­
santi, che si fermavano incuriositi dall'inso­
lita manifestazione teatrale, pubblicazioni,
distintivi e posters gay.
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LE STARS A CONGRESSO

Al nostro arrivo, l'ufficio dell'HA W ci ha
accolto in un'atmosfera fin de siècle, tra let­
tighe e aMtjours, montagne di cuscini e mul­
tiplo strato di tappeti, il tutto avvolto in una
tenere luce soffusa. Al banco seggono sorri­
denti checche teutoniche, che si alternano
nella vendita di birra e Lemonade, nell'imbur­
rare tartine e grissini, nel rispondere con soffi­
ce voce alle chiamate telefoniche, nel vendere
pubblicazioni e distintivi e soprattutto nell'as­
sicurare a tutti gli invitati una calda accoglien­
za ed informazioni d'ogni tipo come se ci si
rivolgesse all'lnquiries-desk dell'Hilton Hotel
nel risolvere immediatamente il problema del­
l'alloggio per quanti, da altri paesi o altre cit­
tà, sono approdati al Congresso.

Noi abbiamo trovato sistemazione 111 una

specie di casa semidiroccata, dove, malgrado
la mancanza di luce elettrica e di acqua cor­
rente, ci siamo trovate piÙ che bene grazie al­
la cordialità e simpatia del giovine ospite a­
mericano. Abbiamo dormito su vecchi divani

di Mercedes Benz reperiti al cimitero delle
macchine e, siccome è difficile prendervi son­
no, fin dalla prima notte abbiamo ingannato
l'attesa dedicandoci a un'ampia scopata.

All'office ci siamo subito sforzati di con­

tattare gente, ottenendo i prevedibili risulta­
ti: gli scandinavi sono in genere freddi e scar­
samente politicizzati, oltre che timorosamen­
te memori del ruolo critico-contestatario as­

sunto da FUORI ! nel corso del precedente
congresso internazionale ad Arhus (Danimar­
ca, Settembre 72, vedi FUORI! n. 4). per

- cui abbastanza restii alla comunicazione con

noi italiani; i tedeschi - ovviamente i piÙ nu­
merosi tra i presenti - piÙ amichevoli ed inte­
ressati ad uno scambio di informazioni sulle
rispettive esperienze politico-omosessuali,
molto pragmatici, di un attivismo che spes­
so e pericolosamente rasenta il burocratico;
i francesi, in un trip super-star, in assenza
del gruppo radicale delle Gazolines, si dava­
no da fare a scimmiottarne smorfie ed atteg-'
giamenti provocanti, dando l'impressione di
prendere il tutto più come una vacanza di
piacere che come un convegno politico orga­
nizzato al fine di imbastire una più ampia
connessione tra i gruppi e di gettare le basi
di una attività di carattere internazionale;
presenti pure qualche belga, statunitense, su:
damericano, australiano, un vietnamita; assen­
ti gli inglesi, troppo poveri (o forse troppo
chauvinisti? ... ) per muoversi fino a Berlino.

Il gruppo berline se (HAW) , sulle cui spal-
le pesavano l'iniziativa e l'onere organizzati-
vo del congresso - e al quale si deve ricono­
scere i essersela saputa cavare egregiamente
malgrado le numerose difficoltà previste e
impreviste - è ovviamente il gruppo che ha
maggiormente risentito dell'influenza e del­
l'andamento del congresso. Tutti i suoi mem­
bri erano presenti ed esso è l'unico gruppo che
ha potuto nella sua interezza fruire dei bene-

______________________ :1
Mandrax faccia presto effetto e che il sonno tìci dell'incontro e dello scambio di vedute :~
ti incolga, non appena ti sarai steso sul letto. ~y F\.OWE"S con gli esponenti dei collettivi stranieri.

Intanto il giorno già splende, perchè a Ber- PI S~Fpt.N" ~L-" Ciò in particolare ha contribuito a fare e-
lino il sole si leva molto presto. _- splodere, una volta conchiusosi il congresso,

alcune contraddizioni politiche fino ad al­
lora latenti all'interno del gruppo. Notizie
pervenuteci da Berlino nelle settimane se ­
guenti, ci hanno reso noto l'ampio dibattito
aperto si in seno ad HAW circa il ruolo leade­
ristico fino ad allora gestito da un certo nu­
meros di omosessuali politicantisti e burocra­
ti a discapito delle checche più radicali e li­
bertarie, le quali, ormai rese forti dalla soli­
darietà raccolta presso noi italiane e presso
le parigine del FHAR, avevano deciso di e­
splicitare il loro malcontento al fine di tra­
sformare HAW. Ciò significa che il congres­
so ha costretto il collettivo berline se ad una

revisione delle sue posizioni ed ha portato al
consolidamento di una sinistra radicale all'in­
terno di esso e ad uno spostamento - pertan­
to - del gruppo intero verso posizioni piÙ
schiettamente rivoluzionarie, femministe e
omosessuali.



Il giorno seguente l'ambiguo concetto di
"integrazione'" si è esplicitato nel corso del-
la grande manifestazione, andatasi dalla Sa­
vignyplatz lungo le vie del centro. Il gruppo
direttivo dell'HA W ha fatto del suo meglio
affinchè la manifestazione - cui fra l'altro han­

no partecipato soltanto 800 persone rispetto
alle 2000 intervenute al ballo - si trattenesse

entro gli angusti confini della rispettabilità
etero-gauchiste, al fine di non scandalizzare
il passante borghese di spingerlo invece a
considerare con spirito di accettazione que­
sta sfilata di omosessuali, che dovevano ap­
parirgli più "perbene" di quanto egli non a­
vesse mai immaginato. Le francesi e noi ita·
liane abbiamo energicamente reagito a que­
sto tipo di impostazione, producendoci in
slogans ed atteggiamenti il più possibile
fuori (out), il più possibile antitetici ed alter­
nativi rispetto alla musoneria màschilista del­
le solite manifestazioni extrapllTlamentari.

Guy Hocquenghem, imitatoda un grup ­
petto dei suoi scherani, ha addirittura paro-.
diato il ritmo della marcia nazista proceden­
do a fianco del lungo corteo e intendendo
con ciò far risaltare quanto di etero-fasci ­
sta fosse nella seriosità imposta alla manife­
stazione dai compagni tedeschi. Ad essi va
comunque riconosciuta un'iniziativa di ri­
lievo: quanti, per motivi di repressione, non
se la fossero sentita di sfilare a viso scoper­
to, venivano provvisti di cappucci chiari in
cui infilare la testa - ma è anche vero che,
nella lugubre compostezza del contesto,
questi incappuçciati rischiavano di ricorda­
re elementi della Santa Inquisizione o del
Ku Klu Klan. Si può affermare che questa
manifestazione, sebbene fosse la più grande
manifestazione pubblica omosessuale mai
tenuta in Europa, ha nel complesso fornito
l'inequivocabile misura del basso livello di
politicizzazione in senso rivoluzionario e di
autonomia rispetto al moralismo borghese­
eterosessuale raggiunto dai gruppi omoses­
suali di liberazione in Germania.

"IOI ESIBIZIONISTE.

Al termine della manifestazione, è stato te­
nuto un comizio in una piazza con aiuole. Per
prima ha preso la parola una lesbica, e ciò ha
gratificato il nostro punto di vista di checche
pretese femministe (ma in ultima analisi anco­
ra assai fallocratiche): ci pareva bene che per
prima si esprimesse una donna ..... - Intanto,
fra le aiuole, si formavano cerchi di ascoltato­
ri e commentatori, il FUORI! trattava un pre­
stito di pellicole gay con HAW e le monelle
del FHAR si rincorrevano a ritmo di can can.

In realtà, il fatto che per prima si fosse
pronunciata una donna non significava altro
se non che la direzione maschile del congres­
so aveva concesso alle donne una parti cina ,
un contentino. In serata, all'office, nel cor­
so di una discussione sull'andamento della
manifestazione, noi di FUORI! abbiamo cri­
ticato la conduzione etero-gauchiste e so­
prattutto maschilista del corteo, ma abbiamo
avuto l'impressione che il nostro discorso ve­
nisse recepito soltanto dai compagni france­
si. Il nostro gruppo cominciava farsi notare
per la radicalità dei suoi atteggiamenti: in-

sieme ai francesi, ci siano sentite dare delle e­
sibizioniste ... Ecco dunque che certi omoses­
suali, sedicenti rivoluzionari, oppressi dal si­
stema etero-patriarcal-borghese, dai suoi "va­
lori" e dall'onere delle sue valutazioni, conti­
nuano ad usare il termin-e esibizionismo in

base ad una concezione spregiativa, senza
preoccuparsi di rifondare la critica in chiave
liberatoria di ciò che si definisce "esibizioni­
smo".

Ad essi dunque, che ci davano dell'esibi­
zioniste, abbiamo risposto quanto ribattè Ra­
chel, un compagno transessuale americano,
ad un giovane socialista inglese che lo taccia­
va di esibizionismo: "What's wrong with ex­
hititionism?" (Che c'è di male nell'esibizio­
nismo ? ).

Abbiamo notato che i tedeschi sostengono
la conversazione con toni molto accesi, ma
forse è solo la forza della loro lingua a far
suonare maschilista ogni parola che pronuncia­
no ..... Certo, il problema della disparità delle
lingue influisce notevolmente sullo svolgimen­
to di un congresso come questo: i traduttori
non si sprecano in fedeltà a quanto devono
tradurre, concedendosi di fare del gay humour
sul discorso che volgono in inglese, sicchè "ita­
liani" pronunciato da un tedesco finisce col
trasformarsi in "exotic people" in bocca al
traduttore simultaneo - più o meno come, a
Milano, Armando Verdiglione ha tradotto
con "perversi" "homosexuels" chiaramente
scandito in francese da Félix Guattari, ad un
convegno di psicoanalisi organizzato sotto
sotto dai picisti di Utopia -.

Nel corso del congresso, questa sulla ma­
nifestazione è stata la prima discussione col­
lettiva e in essa sono stati anticipati alcuni
dei temi e delle difficoltà principali che a­
vremmo incontrato il giorno dopo durante la
discussione teorica sul soggetto "Integrazio­
ne-emancipazione" .

Già il titolo conferito al dibattito ,testi ­

monia della notevole apertura concessa da
HAW alle tesi integrazionistiche: in effetti ,
molti sono stati coloro che più o meno espli­
citamente si sono pronunciati a favore della
lotta per il conseguimento dell'emancipazio­
ne politica all'interno del sistema attualnien­
te vigente, sicchè noi del FUORI! - in assen­
za dei compagni del FHAR, che avevano ri­
nunciato al dibattito per andarsene a scopare

con degli hippies sulla spiaggia nudista - abbia­
mò avuto un gran daffare a pròdurci in aper­
to sostegno della tesi rivoluzionaria, facendo
luce sui temi relativi a :

lotta per la tua
liberazione

lottando
con FUORI!

l) contemporanei isolazionismo e non settari­
smo della lotta omosessuale nel contesto
rivoluzionario;

2) presa di coscienza;
3) adesione al femminismo.

I nostri interventi hanno affascinato mol­

ti dei compagni stranieri presenti, i quali han­
no in sè riconosciuto un'ampia partecipazio­
ne nei confronti di nostre idee e ideali, distac·
candosi in ciò dalla miopia riformistica e dal
moralismo etero.gauchiste dei loro gruppi
di provenienza.

Possiamo - modestia a parte - affermare che
le nostre posizioni teoriche sono quelle che
hanno raccolto maggiori consensi nel corso
di questo dibattito e quelle che hanno dimo­
strato di possedere, a fianco di un'ampia fonda­
zione analitica, il più alto potenziale sintetico
vivificato dalla più dirompente intenzionalità
rivoluzionaria. Ci risulta che si sia parlato pa­
recchio di FUORI! a Berlino, durante e dopo
il Congresso.

E' soprattutto a proposito del lavoro di pre­
sa di coscienza - che abbiamo sostenuto in for­

za della ricca esperienza del collettivo milane­
se - che ci siamo incontrati con le femministe

berline si presenti e con i gruppi di Francofor­
te e di Monaco, che hanno cominciato a dedi­
carsi a questo tipo di attività collettiva. Put­
troppo, noi esponenti di FUORI! a Berlino
ci siamo resi conto di rappre~entare, rispetto
alla maggioranza degli omosessuali anche po­
liticizzati in Italia, una (volente o) nolente
avanguardia, l'unica in grado di allacciare fm
d'ora con i movimenti omosessuali di libera­

zione stranieri quei ponti che dovranno iste­
ricamente abbattersi sulla città etero-capitali­
stico patriarcale.

Malgrado le limitazioni connesse al gap
esistente all'interno di ogni singolo movimen­
to nazionale tra "avanguardia" e "base", il
congresso ci si è in definitiva confermato un
ottimo strumento di collegamento tra i
gruppi. Esso implica una notevole capacità
organizzativa da parte del gruppo ospite ed
è abbastanza dispendioso per pochi e molto
dispendioso per i più: il biglietto ferroviario
Milano-Berlino-Milano costa la bellezza di
54.000 Lire.

Il congresso, tramite il confronto con i
fronti stranieri, permette di rendersi concre­
tamente conto di non essere isolati nella lot­

ta che portiamo avanti, ma bensì collegati
ad esperienze, a problematiche e.a prospet­
tive analoghe alle nostre in quasi tutti i pae·
si a capitalismo avanzato - e cioè quei paesi
che hanno maturato le premesse alla rivolu­
zione proletaria e in cui è sorto e si è diffuso
il femminismo. Voci omosessuali in sincro·
nia con le nostre si levano a distanza di mi­

gliaia di chilometri, scavalcando muri e fron­
tiere - da Napoli a Toronto, da Berlino a
Buenos Aires - e ciò avviene non certo per
puro miracolo: esse non fanno che esprime­
re in luoghi di più notevole sensibilizzazione
sociale la crisi che corrode, insieme al capita­
le, l'establishment etero· patriarcale, che al­
l'omosessualità di ogni nazione fa da comune
background; non fanno che tramutare il po­
tenziale energetico negativo di questa crisi in

grida attive e omosessu~ente proposi!!ve.
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La Tuta

La; dice che non le fa male per niente e
si sente perfettamente a posto. In quei ca­
si si abbandona a raccontare i propii sogni
ad occhi aperti vorrebbe tanto trovare u­
n'amica che stesse a casa sua per sempre,
fedele e amabile, Lei la potrebbe mante­
nere e tornando dalla fabbrica la trovereb­
be sulla porta di casa ad aspettarla. Non
la terrebbe mica prigioniera, le permette-----------..------------------

Volevo proprio scrivere un bell'articolo scorso della lihertà sessuali.' perchè suhì- rebbI.' di andare al. cinema, qualche pome-
con questo tiolo, che mi piaceva immensa- to i compagni le sbattono in faccia le LO _ ngglO, e la domel11ca andrebbero in giro
mente, ma mi sono accorta di non poterlo RO priorità. Come femminista soffre quan- insieme. Rinuccia non soffre l'ami.' Pie-
fare: semplicemente perchè la tuta non l'ho do, fatta qualche osservazione sulla gara del ra, eppure mi fa ben più pena perchè ve-
mai indossata e non posson ancora parlare tempo che essi combattono per guadagnare do in lei a quali livelli si posso n mantene-
a nome delle operaie omosessuali dal mo - qualche minoto da passare al gabinetto in re le donne attraverso lo sfruttamento.
mento che ne conosco due sole, Piera e Ri- contemplazione di giornali pornografici, si Piera è magnifica, Rinuccia mi fa paura.
nuccia: Ne può far testa la loro diversissima sente rispondere che solo così si sentono an- Piera combatterà sempre l'oppressione,
maniera di porsi (o non porsi) il problema cora uomini. Cade spessissimo in preda a di- Rinuccia la perpetuerà.
omosessuale, pur rappresentando i due 1.'- sperazioni profonde, poi ne esce aggrappan- Quando il FUORI! era appena n~t, ave-
stremi entro i quali tutte le sfumature sono dosi ad una meravigliosa fede rivoluzionaria, vo chiesto a "persona grata" al Partito- allo-
pensabili. So come vive l'operaia omosessua- che alimenta di letture marxiste. ra mi facevo molte illusioni sulla sinistra - di
le rivoluzionaria, so come vive l'operaia 0- Quando può parlare con qualcuno dei aiutarmi, di danni le "entrature" necessarie
mosessuale reazionaria, ma non so come vi- "tempi che verranno" si illumina e sul suo per condurre un'inchiesta sulla omosessuali-
vono tutte le altre, e non mi va di analizza- viso buono come il pane appaiono due fos- tà femminile in fabbrica. Mi era stato rispo-
re delle ipotesi. Nessuna operaia omosessua- sette da bambina. Fino a quando sublime- sto che non era ancora il momento. Quando
le, tranne Piera, ha mai scritto al FUORI! rà in questo modo la propria sessualità non verrà per costore'? mi ero chiesta. Ora so
Forse perchè non I ha mai letto o perchè potrà essere una rivoluzionaria vera perchè che vorrebbero non venisse MAI, e che lo di-
non risponde alle sue domande più urgenti farà la rivoluzione per le priorità vere o fal-' ca una del FUORI! di questi tempi può per-
(affrontare un problema non è ancora risol- se degli altri, mai per le proprie. Ma comin- fino far loro piacere, colla fame di rispetta-
verlo). O forse perchè soltanto il privilegio cia a sentire il peso del proprio sacrificio, a bilità che mostrano d'avere, colla pruderie
di una certa cultura, anche rivoluzionaria, sentire lontana da sè quella sinistra che la che ostentano per motivi l'OSI''poco rivolu -
libera la donna omosessuale dalle sovrastrut- sfrutta senza darle in cambio nient'altro zionari. Ma proprio questo loro atteggiamen-
turI.' storiche inerenti alIa condizione femmi- che una finzione ipocrita. to potrebbe accelerare il processo che tenta-
nile, o gliele fa scoprire dandole così il co- Rinuccia lavora duramente non perchè vi no di arrestare. E allora, il momento hlal-
raggio di scrivere come primo risultato di sia obbligata (potrebbe far cottimi meno mente venuto, potrò davvero parlare della
un'indipendenza sul piano del pensare priva- terribili), ma perchè vuoI mettersi da parte tuta di Saffo.
to se non su quella del vivere sociale. del denaro, tutto il denaro che può, "per

Che il FUORI! non abbia rapporti col comprarsi un giorno delle cose che diano ve-
mondo operaio femminile mentre ne ha ramente soddisfazione". Certo non va con -
con quelIo maschile, è tuttavia già indicati- dannata per questo, le hanno fatto credere
vo di una situazione: gli uomini sono in che la felicità consiste nelle "cose di prez -
quanto tali disinvolti, le donne no, restano zo", e non è la sola ad averci creduto.
al buio, continuano a nascondersi; non osa- Questa è la sua gratificazione sociale. Il tri-
no venire alIe riunioni o se ci vengono non ste è che per appagare questi falsi bisogni
hanno il coraggio di dire la loro e restano si ammazza di lavoro e si fa sfruttare come
più oppresse di prima; non osano scriverci, milioni di altri senza saperlo. E' contenta,
restano donne anche dietro il paravento di dice, di aver tanto lavoro; così può aumen-
un facile anominato. tare il gruzzolo dei risparmi a cui è attacca-

Così, pochissimo anzi nulla sapendo sul- ta morbosamente. Anche alle donne che a-
lI.'MIGLIAIA di operaie omosessuali, di ma si attacca ferocemente; è possessiva con
questo articolo ho soltanto il titolo e non loro in modo spaventoso. Ogni tanto volano
ancora il testo, ma dirò qualcosa almeno i pugni e gli schiaffi, poi torna la pace; ma
delle DUE operaie omosessuali che cono- è difficile andar d'açcordo con lei, è perma-
sco, di Piera e di Rinuccia. Piera è una ra- losissima e urla per ~iente. Così deve sem -
gazza che si è sublimata dapprima nelle pre cercare nuove amiche.
àssociazioni cristiane, in quelle di sinistra, Del FUORI! non ha alcuna opinione,
poi ma sacrificandosi sempre; atteggiamen- come non ha opinioni politiche; direi anzi
to che conserva dinanzi alIe donne che a- che come tutti i violenti (tali in quanto de-
ma. In fabbrica lavora come una bestia boIi), le piace il potere; le piace subirlo ed
(ora so cosa vuoi dire, me l'ha raccontato esercitarlo, a seconda delle gerarchie di cui
lei), si getta nelIe lotte sindacali con la è convinta assertrice, ognuro al suo posto,
violenza e il coraggio che le mancano al- dice. Anche gli omosessuali, Quando uno
troVI.',fa la "vestale del ciclostile", si pro- si fa i suoi affari un po 'da furbo, dice sen-
diga ai festival dell'Unità, ma rischia an - za che gli "altri" se ne accorgano, non ha
che, e dai suoi compagni di partito o di mica dei guai. Neppure il problema femmi-
sindacato o di consiglio di fabbrica rice- nista esiste per lei; lei è una donna che vi-
ve in cambio una sorta di comprensione, ve sola e quando trova un'amica è lei che
un silenzio sulI'omosessualità che tutti comanda; quindi, se mai, di femminismo
vedono in lei e che lei crede nessuno ve- credo che sarebbe la sua amica a,d interes-

da. Co me omosessuale soffre di non po- sarsi.
tersi rivelare, di non poter inserire il di- Qualche volta si piglia una bella sbron-




